
L’Anas cambia idea: «Subappalto
anche a chi ha concorso alla gara»

Su richiesta dell’Ance il presidente Ciucci si impegna a eliminare la clausola di gradimento

I l loro tempo è scaduto il 16 mar-
zo, a trenta giorni dall’entrata in
vigore della legge di conversio-

ne del decreto anticrisi. Eppure, dei
due decreti che avrebbero dovuto
completare la disciplina del 55 per
cento manca ancora qualsiasi traccia.
E per metterci una toppa, già si co-
mincia a esercitare l’arte tutta italia-
na della proroga.

Ma andiamo per gradi. Il decreto
185/2008, convertito a fine gennaio,
include tra i suoi interventi la conte-
stata revisione del 55 per cento. Per
le spese sostenute nei periodi di im-
posta successivi a quello in corso al
31 dicembre 2008, i contribuenti –
dice la legge – dovranno inviare una
comunicazione all’agenzia delle En-
trate secondo le modalità previste dal-
la stessa Agenzia con apposito prov-
vedimento. Da emanare entro trenta
giorni dopo l’entrata in vigore della
legge di conversione. Il decreto con-
terrà il modulo elettronico attraverso
il quale chiedere il beneficio. A po-
chi giorni dalla scadenza dei termini
comincia a salire la preoccupazione
delle imprese: il decreto non arriva e
aumenta il timore di trovarsi di fron-
te l’ennesimo vuoto normativo. Si
muove allora l’Uncsaal, che riunisce
i serramentisti, e scrive al direttore
dell’agenzia delle Entrate, Attilio Be-
fera, e a Luigi Casero, sottosegreta-
rio del ministero dell’Economia. Mi-
nistero che risulta a sua volta inadem-
piente: manca all’appello anche un
suo provvedimento di semplificazio-
ne del 55 per cento, promesso dal-
l’anticrisi entro lo stesso termine del-
l’altro.

Il direttore Befera prende carta e
penna e scrive una lettera di risposta
all’Uncsaal, datata 13 marzo. «Il
provvedimento che disciplinerà il
contenuto della comunicazione»,
scrive, è in «fase di ultimazione».
Intanto – risponde alle preoccupazio-
ni – sono richiesti «gli stessi adempi-
menti previsti anteriormente all’en-
trata in vigore del decreto anti-crisi».
Viene così prorogata la vecchia disci-
plina e nasce una imprevista fase
transitoria. Che durerà fino a data da
destinarsi.
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S ono deluso dalla scelta dell’Ance contro
la clausola di gradimento, perché il siste-
ma di partecipare alla gara sapendo di non

poter vincere, ma con l’accordo di ottenere poi il
subappalto, è il sistema tipico con cui si possono
pilotare gli appalti e infiltrare imprese mafiose».

L’ex procuratore nazionale antimafia Pier
Luigi Vigna conferma la sua posizione a favore
di una norma, o almeno di una prassi nei bandi,
che vieti alle imprese che partecipano alla gara
di ottenere poi i subappalti.

Perché dottor Vigna? Ci sono casi in cui si
è dimostrato che questa cosa accadeva e die-
tro c’erano intenti illeciti?

Ma certo! È il sistema tipico, più volte riscon-
trato dalla magistratura in Sicilia ma anche altro-
ve: c’è un’intesa preventiva che coinvolge un’im-
presa mafiosa, che sa di non poter vincere una
gara, ma ha la promessa di poter ottenere i
subappalti, e pilota così la sua offerta per far
vincere la sua alleata. Una norma di divieto
limiterebbe questo effetto. Ma eviterebbe anche
la prassi di mettersi d’accordo, tra imprese non
mafiose, sulla spartizione del mercato. Sollevai

il tema in occasione delle Olimpiadi di Torino
2006, e ho poi visto che per molti bandi questa
clausola è stata inserita, e ha funzionato.

Le risulta che sia utilizzata in molte gare?
No, sono una minoranza, anche perché non è

previsto dalla legge. Dovrebbe essere secondo
me previsto per legge, ma comunque possono
essere legittimamente le stazioni appaltanti a
introdurlo.

Può ledere la concorrenza questo divieto?
Mah...sì, è questa l’argomentazione di chi è

contrario, ma francamente mi sembra debole di
fronte al tema della legalità. Sono deluso dalla
posizione dell’Ance, la valuto negativamente: ci
sono costruttori che ormai non vanno in certe
zone del Paese per il problema mafia, mi aspette-
rei che l’associazione costruttori giudicasse que-
sto aspetto come quello più importante.

Circa la ricostruzione in Abruzzo, quale sug-
gerimento si sente di dare sul tema legalità?

Credo che una grossa forza deterrente alle
infiltrazioni possa essere l’introduzione di una
stazione unica appaltante. A.A.
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TEMPO SCADUTO

L’ Associazione co-
struttori strap-
pa all’Anas l’im-
pegno a elimina-

re dai suoi bandi la clausola
(cosiddetta “di gradimen-
to”) che impone il divieto di
subappaltare parti dell’ope-
ra oggetto di appalto a im-
prese che hanno partecipato
alla stessa gara, in forma sin-
gola o associata.

Il presidente
della società stra-
de, Pietro Ciuc-
ci, in risposta a
una lettera del pre-
sidente dell’Ance
Paolo Buzzetti,
annuncia di aver
dato disposizione
ai compartimenti
di eliminare il divieto dai futu-
ri bandi. Unica eccezione – ha
spiegato Ciucci – potranno es-
serci in zone del Paese ove
risulti necessario adottare mi-
sure speciali per contrastare la
criminalità.

Il presidente Anas assegna
dunque al divieto di subappal-
to a imprese che hanno corso
nella gara un ruolo di freno
all’illegalità negli appalti, ar-

gomentazione chiave di chi in-
fatti difende queste clausole,
come da anni fa Pierluigi Vi-
gna (si veda l’intervista sotto).

Al tempo stesso Ciucci acco-
glie in linea generale le argo-
mentazioni addotte dall’Ance
per l’eliminazione della clauso-
la. La lettera inviata a febbraio
dal presidente Paolo Buzzetti
evidenziava che «sotto il profi-
lo giuridico, sul tema si è
espresso il Consiglio di Stato,

con le sentenze
della sezione VI,
28 febbraio 2000,
n. 1056, e della se-
zione V, 7 febbra-
io 2002, n. 685,
affermando in mo-
do nettissimo il
principio che la
partecipazione di
un’impresa alla

gara non impedisce, mancan-
do in proposito un’apposita
previsione normativa, che essa
possa divenire subappaltatrice
dell’impresa aggiudicataria».

Due – spiega Buzzetti – le
considerazioni del Consiglio
di Stato: 1) un divieto di quel
tipo «non potrebbe non essere
espressamente sancito da una
positiva previsione normati-
va»; 2) il subappalto post-gara

«di per sé non costituisce ele-
mento di prova» per «dimo-
strare il collegamento tra le
due imprese».

Buzzetti sottolinea poi moti-
vi di opportunità a favore della
libertà di subappalto, ai fini di
garantire la massima concor-
renza e libertà di organizzazio-
ne d’impresa. In sostanza tale
divieto, per imprese di piccole
dimensione che lavorano in
gran parte sul subappalto, fa-
rebbe da freno al-
la crescita impren-
ditoriale, riducen-
do così la concor-
renza alle poche
imprese di grandi
dimensione.

L’argomenta-
zione è tanto più
vera quanto più
l’appalto riguarda
lavori per categorie specialisti-
che di imprese, poco numero-
se sul mercato, mentre vale di
meno quando l’appalto è su
lavori generici, dove sono cen-
tinaia o migliaia le imprese
con i requisiti giusti. Tuttavia
l’Ance ha scartato la possibili-
tà di chiedere all’Anas di to-
gliere la clausola soltanto per
gli appalti specialistici.

«Per impedire le infiltrazio-

ni – taglia corto Buzzetti – lo
stop ai subappalti non serve a
niente, così come non serve il
certificato antimafia. Per noi la
misura davvero efficace sareb-
be la predisposizione, da parte
delle Prefetture, di elenchi di
imprese sicure, verificate».

«Non sfugge – ha risposto
Ciucci – l’importanza degli ar-
gomenti addotti a sostegno del-
l’eliminazione della clausola».
Ciucci aggiunge dunque che so-

no state date «di-
sposizioni affinché
la clausola in que-
stione sia espunta
dai bandi emessi
da alcuni comparti-
menti regionali».
Tuttavia «ferma re-
stando la necessità
di operare diversa-
mente ove specifi-

che realtà territoriali, nelle quali
l’Anas, sinergicamente operan-
do con le Prefetture competenti,
rilevi esigenze di ordine pubbli-
co o comunque di contrasto alla
criminalità tali da indurre all’in-
serimento nella lex specialis di
gara di questa o di altre clausole
di gradimento».
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Sul nuovo 55%
niente istruzioni

Accordarsi prima
per pilotare
le offerte
e poi assegnare
l’incarico a valle
è il sistema tipico
per infiltrare
imprese mafiose

NORME E IMPRESA

Vigna: «Una scelta sbagliata»

■ Pier Luigi Vigna
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Buzzetti
(costruttori):
«Niente più
freni alla
concorrenza»

Ente Strade:
«Resteranno
eccezioni
per le zone
a rischio»
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